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americane che vengono citate. 
Inoltre, da correggere:
A pag. 2 linea 5 dov’è stampato per gente ideale si legga: per gente senza 
ideale.
A pag. 5 linea 5 invece di immesso si legga immenso.
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Il viaggio di Mons. Scalabrini, nostro amatissimo Vescovo, ha 
attirata, e giustamente, l’attenzione della S. Sede, del Governo e della 
stampa; e però noi che ci gloriamo d’essere figli di così illustre Antistite, 
non potremmo passarcene, a meno di esser tacciati per gente ideale e 
senza cuore.

Mons. Scalabrini è nostro: è nostro perché ce l’ha dato in dono la 
santa memoria dell’ultimo Pio; è nostro, perché, da un quarto di secolo, 
vive, soffre, lavora e benefica tra le mura di Piacenza; è nostro, perché 
sebbene i suoi meriti avrebbero potuto, più volte e anche oggi, elevarlo 
a cattedra più sublime, Egli, nondimeno, volle sempre, e vuole rimanere 
in mezzo di noi.

E pertanto. siano pur grandi e imponenti le dimostrazioni che 
a Monsignor Scalabrini vennero fatte in tante colonie dell’America o 
nelle varie città italiane; ma nessuno potrà entrare innanzi a noi, perché 
noi siamo figli di Mons. Scalabrini, e l’amore dei figli supera qualunque 
amore.

Non è adunque con occhio geloso ed invido, bensi con plauso 
riconoscente che noi riguardiamo agli attestati innumerevoli di 
ammirazione, onde Mons. Scalabrini fu fatto segno, senza distinzione 
di parte, dall’America e dall’Italia in questi ultimi giorni di trionfo, e 
noi possiamo aggiungere, di ben meritata, celeste e provvidenziale 
ricompensa.	

L’effetto suppone la causa; e perciò il plebiscito di lodi prodigate 
oggi a Monsignor nostro Vescovo deve avere la sua ragione in un’opera, 
che sia, non solo in apparenza, ma realmente, utile, generosa e 
grande.	

E tale fu l’opera da Mons. Scalabrini compiuta con un viaggio di 
quasi cinque mesi nell’America settentrionale.	

Ora chi non vorrebbe conoscere, almeno in parte, codesta 
opera che è eminentemente religiosa e civile, dappoichè, anche al di 
là dell’oceano, tende a mantener viva ne’ nostri connazionali la santa 
fiamma della fede e della patria?

Ebbene, io mi propongo di riassumere, con brevi tocchi in penna 
l’opera dal nostro Vescovo compiuta nelle colonie italiane dell’America 
del Nord. Lavoro assai meschino sarà il mio, ma, per avventura, non del 
tutto sgradito agli Italiani, segnalamente a’ miei concittadini, e che potrà 
fornire argomento ad altri per suggellare in un prezioso volume, insieme 



6

al nome di Mons. Scalabrini, quello pure della nostra diletta Piacenza.

La partenza

Mons. Scalabrini partiva da Piacenza, insieme al suo fido 
cameriere Carlo Spallazzi, la mattina del giorno 15 luglio 1901 e da 
Genova il giorno 18 dello stesso mese ed anno. 

Tanto allo scalo di Piacenza, quanto a bordo della Liguria nel 
golfo di Genova, erano ad ossequiare Sua Eccellenza parecchi sacerdoti 
e laici, fra cui il suo ben amato segretario, Can. D. Camillo Mangot, 
Prevosto della Cattedrale. Giungeva a Napoli, dov’era con cordialità 
commovente accolto e ospitato dall’Em.mo Card. Capecelatro insieme 
al Rev.mo Capitolo; e il giorno 20, alle 18, rientrava nel piroscafo diretto 
a New-Jork.

Viaggio a New-Jork

Monsignore toccava la meta il giorno 2 agosto. Le note del suo 
viaggio vennero già riportate dal giornale cattolico locale. Fu un viaggio 
relativamente delizioso, e il mare abbastanza tranquillo permise a Sua 
Eccellenza ciò che stava in cima a’ suoi desiderii, che é quanto dire il 
celebrare più volte il sacrificio della Santa Messa. Viaggiavano con 
Monsignore 1200 emigranti. Monsignore, durante la traversata, fu ad 
essi Padre, amico, Pastore. Impartì i Sacramenti della Cresitna e della 
Comunione; catechizzò i fanciulli e parlò ripetutamente commosso, 
quand’ebbe la consolazione di poter celebrare sull’alto della tolda. Una 
poesia santa che Monsignore forse non proverà mai più!

L’arrivo a New-Jork

Grandiose accoglienze furon fatte a Mons. Vescovo al suo arrivo 
a New-Jork.

Gli Italiani gli mossero incontro con gran festa e lo 
accompagnarono fra gli evviva all’Episcopio.

Essi recavano tutti sull’abito una crocetta, un bottoncino 
coll’effigie di Monsignore, poscia un’artistica medaglia pure col ritratto 
di Sua Eccellenza, intrecciato alla bandiera tricolore italiana e al vessillo 
pittoresco degli Stati Uniti.
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Questa specie di decorazione imponente sarà quindi innanzi il 
distintivo delle varie colonie italiane.

A New-Jork

Il giorno 4 agosto (Domenica) Sua Eccellenza insieme a Mons. 
Arcivescovo di New-Jork e al Vescovo di Broocly celebra le funzioni 
vespertine con immesso concorso di popolo.

Il giorno 5 (Lunedì) riceve i Missionari.
Il giorno 6 (Martedì) è visitato da persone di	 ogni ceto e 

intervistato da giornalisti d’ogni partito e colore.
Il giorno 7 (Mercoledì), in compagnia di Mons. Arcivescovo, 

visita i ricoveri di altre nazionalità e assiste allo sbarco di 650 italiani. 
Il giorno 8 (Giovedì) assiste alla gran festa della Società cattolica 

di S. Vincenzo Martire, e, in mezzo a un popolo numerosissimo, benedice 
pontificalmente un nuovo altare e tiene un discorso.

Il giorno 8 (Venerdì) benedice il ricovero per gli emigranti 
italiani. 

Si reca quindi ad altra Chiesa dei Missionarii, in S. Maria in 
Blecher Street, ed ivi sofferma per alcuni giorni.

A New-Jersei

È una città di trecento mila abitanti. Monsignore, accolto 
da parecchie Società con bande e bandiere, entra in quella città 
animatissima, a guisa di un trionfatore. Tutti gli americani e i protestanti 
lo salutano con rispetto. In Chiesa gli si lessero indirizzi e gli si offrirono 
fiori. Monsignore non mancò di parlare, commosso all’estremo, a tanta 
moltitudine non meno commossa.

A Newark

Una dimostrazione e una funzione somigliante a quella di New-
Jersei si ripeteva a Newark, città che conta un mezzo milione di abitanti. 
A Newark vi ha una Chiesa ufficiata dal P. Morelli.
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Ancora a New-Jork.

Il giorno 19 agosto Mons. Vescovo dava principio agli Esercizi 
Spirituali al clero italiano nel gran seminario di New-Jork. Erano presenti, 
oltre i Missionarii di S. Carlo, circa quaranta altri religiosi e preti secolari.  

Il dott. Ferrante, romano, Segretario Generale dell’Arcivescovado 
lesse, a nome di tutti, un indirizzo a Monsignore, elogiandolo altamente, 
e dimostrandogli la comune soddisfazione per lo zelo instancabile e 
l’operosità di Lui.

A Boston

Monsignore entrava in questa città, sui primi di settembre, in 
mezzo a un apparato regale. Fu indescrivibile l’entusiasmo della nostra 
colonia che conta più di 40.000 anime.

Ricevette quivi le dame cattoliche irlandesi che si danno pensiero 
delle fanciulle italiane, e predicò ripetute volte in lingua francese. Fece 
pure una Comunione generale numerossima.

Fu qui che Monsignore parlò dell’attentato al Presidente della 
repubblica in maniera così commovente, che molti fra i presenti non 
poterono trattenere le lagrime. - A Boston fu deciso l’acquisto di una casa 
del valore di 32 mila scudi per una Scuola italiana e per un Orfanatrofio.

Alla Madonna di Czentsochowa
South Boston

È questa una Chiesa appartenente ai cattolici polacchi.
Monsignore fu accolto dai buoni Polacchi e da uno stuolo di 

fanciulle vestile da angelo, che spargevano fiori sul suo passaggio.
Celebrò la Santa Messa, e fu fatto segno alle più tenere 

manifestazioni di affetto; sebbene qui, come altrove, riuscisse ad 
impedire, in segno di lutto, più imponenti dimostrazioni che già erano 
state preparate.

A Wintrosi

In questa città la Congregazione di S. Carlo possiede una Chiesa 
assai bella e pulita.
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Essendo corsa la voce di un miglioramento del Presidente, agli 
Italiani non sembrò vero di sfoggiare, nel miglior modo possibile, la loro 
venerazione verso il nostro Vescovo.

L’accoglienza fu solennissima; il quartiere italiano era 
fantasticamente illuminato. Monsignore parlò due volte alla colonia, 
cresimò e impartì la Benedizione col Venerabile. Quando si venne alla 
partenza, fra que’ buoni emigranti fu un pianto generale.

A Jutica e a Syracuse

A Jutica Monsignore compì la cerimonia della posa della prima 
pietra d’una Chiesa italiana.

A Syracuse fu ospitato da quell’ottimo Vescovo; dispensò la 
prima Comunione e impartì il Sacramento della Cresima.

Non occorre dire che, in tutte queste circostanze. Monsignore 
tenne allocuzioni e discorsi: tant’è, come riferiva il concittadino Padre 
Alussi, le prediche di Mons. Vescovo in America oltrepassarono il 
numero di 350.

A Jutica Monsignore parlò, su di un palco, all’aperto. 

A New-Hawen

Questa città conta 120.000 abitanti.
L’accoglienza fatta a Sua Eccellenza fu qualche cosa di 

spettacoloso.
Tutta la città erasi riversata sulle vie, piena di rispettosa 

deferenza.
Furono commoventissime le funzioni celebrate nella magnifica 

Chiesa della Congregazione.
Numerosissime le Comunioni, più di uomini che di donne.
In questa città Sua Eccellenza ricevette, per mezzo di un 

gentilissimo telegramma, il benvenuto dal Vescovo di Hartford. Questo 
Vescovo affidò a Mons. Scalabrini tre chierici indigeni, perché siano 
educati nel nostro Seminario Urbano.
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A Buffalo

Buffalo conta 450.000 abitanti, ed è città bellissima, pittoresca, 
che si specchia nell’immenso lago di Erie. È a poca distanza dalle cascate 
del Niagara.

Monsignore fu d’alloggio presso il Vescovo del luogo, un santo 
uomo che prende vivamente a cuore le sorti degli emigrati italiani. Sua 
Eccellenza visitò le scuole, e parlò in Chiesa alla colonia che sale a 20.000 
anime.

A Cleveland

Monsignore giunse a questa città, il 18 settembre, nel momento 
in cui, in una cittadina vicina, si dava sepoltura al defunto presidente 
Mach-Kinley.

Non volle quindi incontro di sorta.
Comunque, le dimostrazioni fattegli furono, come altrove, 

affettuosissime, e ubertosi i frutti raccolti dalla sua parola ardente e dal 
suo zelo.

Predicò a quella colonia a tenne un’adunanza ai capi della 
medesima,

A Detroit

Detroit è la città più bella degli Stati Unti: conta 320.000 abitanti.
Monsignore, con gran numero di equipaggi, fu condotto alla 

Chiesa della Congregazione dedicata a S. Francesco.
La facciata della Chiesa era fantasticamente illuminata; un 

centinaio di fanciulli portavano e spargevano fiori.
Non mancarono quivi indirizzi affettuosi, musiche e canti di 

circostanza.
Solenni furono le funzioni celebrate in Chiesa, intercalate da 

prediche e conferenze.

A St. Paul Minn

Passando per Cicago, Monsignore, dopo 23 ore di ferrovia, 
giunse. il 25 settembre, da Detroit, a St. Paul. 
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Fu incontrato dail’Arcivescovo, Mons. Ireland, che gli offrì tosto 
la propria residenza.

St. Paul è città di 400.000 abitanti, di cui una metà circa cattolici.
L’Arcivescovo invitò a pranzo i professori del suo seminario, 

che parlano benissimo l’italiano.
E così a Mons. Vescovo parve, per qualche ora, di ritrovarsi in 

casa propria.
Visitò, oltre la colonia, il seminario, e qui fu letto un indirizzo 

latino, al quale Sua Eccellenza rispose pure in latino; perché Monsignore, 
anche colto all’improvviso, parla, in questa lingua, con molta spigliatezza 
e proprietà, non disgiunta da eleganza.

Il soggiorno presso l’Arciv. Ireland segna forse per Mons. 
Vescovo uno dei più soavi ricordi del suo viaggio in America.

Nel Canadà

Il 18 settembre Monsignor Vescovo entrava nel Canadà, visitava 
le meravigliose cascate del Niagara, e poneva il piede nell’impero 
brittanico.

A S. Luigi -- Missouri

S. Luigi ha una popolazione di 750.000 amine.
Alla stazione di questa città Monsignore fu accolto assai 

festosamente da quell’Arcivescovo e dalla colonia.
La Chiesa era stipata di popolo impaziente di udire il nostro 

benemato Pastore, l’angelo loro inviato dalla Provvidenza.
Dopo aver predicato e impartita la Benedizione, visitò una parte 

di quell’immensa metropoli, nonchè i principali della colonia. In questa 
città Monsignore potè combinare l’acquisto della Chiesa che gli italiani 
tenevano in affitto.

A Kansas City

A Kansas Monsignore prese alloggio in Vescovado.
Il mattino della Domenica (ultima di settembre) le Società, con 

molte carrozze, con bande e bandiere, lo condussero alla Chiesa degli 
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Italiani.
Alle sacre funzioni assistettero anche il console italiano e il 

console francese. Visitò in questa città due accademie, una di uomini, 
l’altra di donne, e tenne due discorsi in lingua latina.

A Cincinnati

Per la festa del S. Rosario Sua Eccellenza ebbe la soave 
consolazione di celebrare bellissime funzioni nella Chiesa italiana di 
Cincinnati.

Distribuì la prima Comunione, impartì la Cresima, assistette 
potificalmente alla Messa solenne, benedisse il nuovo  organo, nonchè 
una bandiera cattolica, e la sera tenne il discorso sul S. Rosario. Il dì 
appresso visitava la scuola parrocchiale.

A Provvidence (Rodes-Island)

Rodes-Island è il più piccolo degli Stati dell’Unione.
Quivi ebbe Monsignore accoglienze cordialissime.
II 20 ottobre benedisse solennemente la nuova Chiesa italiana 

dedicata allo Spirito Santo, conferì la Cresima e predicò ascoltato con 
viva commozione.

Fece trattative per comperare una casa attigua a quella dei 
Missionari. Occorreranno per lo meno 4000 scudi.

Il Vescovo del luogo, per dimostrare la sua gratitudine al 
Vescovo nostro, gli offrì subito mille scudi prestandosi a procurargli il 
resto con un interesse minimo.

A Columbus, Ohio

A Columbus Monsignore - 8 ottobre – fu ricevuto dal Vescovo di 
Cincinnati, che interruppe, a tale scopo, la Sacra Visita.

La Chiesa italiana di Columbus è una delle più belle della 
Congregazione di S. Carlo.

La colonia è di tre mila anime in circa.
Dopo aver predicato e celebrato, Monsignore partiva

per Washington.
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A Washington

Il giorno 9 ottobre Mons. Vescovo arrivava in questa magnifica e 
popolosa città – un mezzo milione di abitanti.

Visitava subito il Card. Martinelli, Delegato Apostolico, e il 
dì seguente era accolto, alla Casa Bianca, dal nuovo Presidente della 
Repubblica, Roosevelt, che lo intratteneva a lungo colla più squisita 
gentilezza, e vivamente s’interessava all’opera eminentemente patriottica 
e umanitaria del nostro Vescovo.

A Baltimora

II giorno 11 ottobre Monsignore era a Baltimora, ospite del Card. 
Arciv. Gibbons.

Partì da Baltimora profondamente commosso per le tante 
gentilezze prodigategli da quell’Eminentissimo Porporato.

Di ritorno a New Jork

Dopo una peregrinazione di 4000 miglia, compiuta senza il 
minimo incidente, la sera del giorno 11 ottobre, Monsignore faceva 
ritorno a New-Jork.

Domenica, nelle due Chiese italiane, impartì la Cresima a 750 
giovanetti italiani.

Lunedì ebbe luogo un trattenimento organizzato, in onore 
di Sua Eccellenza, dagli Italiani di S. Gioachino, e  un’Accademia 
solennissima fu improvvisata dal Circolo cattolico col concorso del fior 
fiore dell’aristocrazia.

Monsignor Arcivescovo che accompagnava ii Vescovo nostro, 
volle assolutamente che questi occupasse il primo posto.

Fu letto un indirizzo in inglese e un altro in francese.  – il 
Vescovo nostro rispose assai bene in francese. Il suo discorso fu interrotto 
ripetutamente da battimani; e i giornali – poichè tutti ne parlarono – lo 
dissero un discorso eloquentissimo.

Pure con Mons. Arcivescovo, Monsignore recavasi, il giorno 16 
ottobre, a visitare un colossale istituto che raccoglie 2700 giovanetti tra 
orfani e discoli.

A New-Jork Monsignore tenne parecchie sedute pel ricovero 
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degli emigrati e per la Società di S. Raffaele.
Il suo progetto sarà ora nelle mani del Senatore Bodio.
Mons. Vescovo, nella sua dimora a New-Jork, non dimenticò 

il clero; infatti predicò un corso di Esercizi Spirituali agli Ordinandi, 
terminati il 2 novembre, e il giorno 3 tenne la S. Ordinazione.

Da New-Jork, nel pomeriggio del 3, Monsignore recavasi a 
visitare la colonia italiana di Broochin. Il ricevimento, come abbiam 
rilevato dai giornali, fu qualche cosa di straordinario.

Erano gli ultimi momenti in cui era dato ai figli di vedere le 
amate sembianze del Padre. Se non che altri figli sollecitavano il suo 
ritorno fra di loro: ed eravamo noi Piacentini.

Pertanto, il giorno 12 novembre, il nostro amatissimo Vescovo 
salpava a bordo della Liguria.

La traversata fu procellosa, segnatamente a principio; ma 
nella città nostra si pregava: laonde finalmente, il 27 dello stesso mese, 
l’Apostolo degli emigrati toccava il lido della patria. 

Sbarcato a Napoli, recavasi difilato a Roma, ed era ammesso 
tosto a particolare udienza da Sua Santità per render conto della sua 
missione.

E oggi il Buon Pastore, dopo cinque mesi di assenza, sarà fra 
noi accolto, con gran festa, dal clero e del laicato, dalle Autorità civili e 
politiche, da tutto un popolo, che onorando Mons. Scalabrini, sa di non 
urtare nessuna meschinità di gare o di partiti, perché in Mons. Scalabrini 
è onorato, non solamente il Capo della Religione, ma il vero amico 
altresì di questa città che fu da Lui illustrata, e di tutta la grande famiglia 
italiana.		
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Del fausto ritorno dall’America

Di

S. Ecc. Mons. GIOVANNI BATTISTA SCALABRINI
NOSTRO VESCOVO

4 Dicembre 1901
ODE

Dal di che l’onde a fendere
Calava il tuo veliero
Compagno indivisibile
Ti fu il nostro pensiero.

Arser Nettuno ed Eolo
D’indomito furore?...
A ognuno, in petto, trepido
Si fe’, per ansia, il core!

Quando afferrasti, incolume,
Padre, l’opposto lido,
Tra’ figli tuoi fu unanime
Al Ciel di grazie un grido.

Noi ti scorgemmo assidui
Fra quella gente grama,
Che, nell’accento patrio,
Il Padre suo ti chiama.

E al plauso di que’ popoli
Commisto ad alti evviva,
Solcando il vasto oceano,
Il nostro pur si univa 

Il prego nostro, simile
A grato odor d’incenso,
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Oh, quante volte supplice
Volò per Te all’Immenso!

Ci arrise il Ciel: quest’aure
Ecco Tu spiri ancora,
Quest’ aure, onde fu vivida
La tua, la nostra aurora.

Gèmino amor qui palpita,
Qui collocò sua sede; 
Sfavillan qui due fiaccole:
Il patrio amor, la Fede!

E Religione e Patria,
Oggi, in amor sorelle,
Le lor corone intrecciano
Al capo tuo più belle.

Salve Buon Padre; adàgiati
Sui conquistati allori,
E siano ormai dolcissimo
Tuo gaudio ... i nostri cuori

Prof. F. LOTTERI
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Scalabrini sulla nave nel viaggio verso gli Stati Uniti, 1901.

Scalabrini benedice la prima pietra della chiesa a Utica, NY, 1901.
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Il ritorno di Scalabrini a Piacenza dal viaggio negli Stati Uniti, 1901.

Scalabrini predica gli esercivi ai preti italiani a New York, 1901.
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